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• * * < • : > ' . ! L'ultimo libro di Benevolo: 

quale; futuro pers Roma ?. « 

r? di un 
E se buttassimo giù il Vit-

.toriate? S i palazzoni fascisti 
di'piazza Augusto Imperato-

QoncitiazUme. 9; a$cora;:..il 
« Falatapccte* di fjirma Ca
vour1 e (0 itwtfodoii.lco • sa-

vtreXJl,« sacro furore* de-
. mtwtario <• nei * -confronti di 
• queste opere (giudicate una
nimemente tra le più brutte 
costruzioni romane) è • stato 
invocato più volte in* questi 

- ultimi anni. In ogni occasio
ne sono stati avanzati proget-

; ti, più 0 meno seri ed inte
ressanti, per « rifare » la città 
demolendo i palazzi nati do
po i grandi e dolorosi sven
tramenti compiuti negli ulti
mi cento anni nella vecchia 

' Roma. 

Idee e proposte non del 
tutto nuove, che hanno trova
to nell'ultimo lavoro di ' Leo
nardo Benevolo (Roma oggi; 

•adito da Laterza) una organi
ca sistentoz'yme all'inferno dì 
un disegna complessivo della 
città. Forse '• sarebbe meglio 
dire della < nuova » città che 
lo studioso immagina, e che 
dovrebbe soppiantare il vec
chio corpo urbano, il e relit
to » da rimaneggiare profon
damente se non vogliamo che 
affondi. La ristrutturazione 
del centro e il nuovo modello 
di periferia che emergono nei 
due capitoli conclusivi del 
libro non partono, quindi, da 
motivi < estetici , (contestabili 
ed opinabili) ma di una pre
cisa « filosofia della città » e 
ad essa sono funzionali. 

Programma chirurgico 
„ L'ultimo opera di Benevolo 
— urbanista ed architetto no
to specie per il suo contribu
to nel dibattito sull'assetto 
della capitale — è il seguito 
ideale " dell'altro volume 
(t Roma da ieri a domani ») 
uscito nel '70 per fare. da 
contraltare ai tronfi toni ce
lebrativi • dell'ufficialità • de
mocristiana. A chi celebrava 
le magnifiche sorti della città 
« eterna » Benevolo - rispose 
allora con la « provocazione » 
\di un programma radicale, 
quasi chirurgico, di interven-
'ti. con la denuncia del carat
tere speculativo che aveva 
'ispirato la crescita disastrosa 
•degli anni del « boom » edili-
'zio, individuando alcuni 
grandi mali che stavano fa
cendo morire la città. Oggi 

*— dice — molte cose sono 
cambiate: a cominciare dal
l'amministrazione pubblica 
<per continuare con la nuova 
« coscienza » collettiva, che in 

< questi anni si è impossessata 
dei temi urbanistici, facendo-

i li uscire dalla cerchia ristret
ta degli addetti ai lavori, dal-

'• le riviste specializzate. Queste 
, trasformazioni permettono di 
, riprendere - in • mano > le 
1 € provocazioni » di allora per 
jtrasformarle in proposte ope
rative. presentate nel libro 
come realizzabili. - • , . 

! Qual è questo programma 
i (un vero e proprio nuovo 
) piano regolatore) che ~ si 
t propone al dibattito e alia 
, discussione? La sintesi non è 
' certamente semplice e si ri-
1 sentano facili quanto dentanti 
\ schematismi ma cerchiamo di 
• fornirla. La città viene divi
sa sostanzialmente in cinque 
parti omogenee: * 

: 1) il centro storico, ovvero 
• la Roma precedente all'unità. 
\ln questo settore l'intervento 
i dovrebbe puntare ad un € ri

sanamento conservativo > 
• (non ad una sterile e paraliz-
: «ante conservazione totale) 

| con lo > scopo di ricostruire 
quel tessuto compatto che gli 
sventramenti hanno leso in 
molti punti. Di qui l'esigenza 
delle demolizioni delle parti 
posteriori al 1870 non solo 
perché « brutte », ma soprat
tutto perché dannose all'in
tegrità di questa zona delta 
città. %•., .. .. - * 

2) la periferia più interna. 
costruita fra il 1870 e la se
conda guerra mondiale. Qui i 
palazzi (spesso edificati con 
materiali scadenti) sono già 
stati ammortizzati 1 e quindi 
più facile si presenta — se
condo l'autore — l'opera di 
demolizione e ricostruzione 
finalizzata ad isolare il cen
tro dagli interventi successivi 
e a smistare più razionata-
mente i servizi e le residenze. 
- 3) la periferia intermedia 

— costruita negli ultimi tren
ta anni — invece è per ora 
intoccabile: si tratta qui piut
tosto di correggere squilibri 
tra spazi pubblici e privati. 
vincolando a questo scopo 
tutte le aree (poche) ancora 
non occupate: 

4) l'estrema periferia, ca
ratterizzata - da un tessuto 
discontinuo e dal fatto di es
sere nata > abusivamente. E' 
un settore che presenta meno 
problemi di intervento e gli 
spazi liberi dovrebbero esse
re utilizzati per cambiare Io 
condizioni di vita degli abi
tanti. 1 - • 
< 5) le zone libere: - queste 
possono essere destinate ali* 
sviluppo'della città attraverso 
l'intervento pubblico (preva
lente) e privato, necessario a 
correggere gli squilibri esi
stenti, a rispondere alla fame 
di case che ancora esiste a 
causa dell'€ anarchia » con 
cui è cresciuta la città.' Uno 
sviluppo non indistinto ma 
precisato sia quantitativa 
mente che qualitativamente e 
quindi destinato ad esaurirsi 
nel tempo. 

850 mila stanze da demolire 
[ in queste linee generali si 
l inquadrano poi le proposte 
' operative che (Benevolo è U 
! primo a riconoscerlo) hanno 
. ancora in sé una carica se 
> non € provocatoria* almeno 
• accentuatamente ' - < polena-
: na fetta cospicua all'interna 
t del vecchio centro, di dema-
1 lire. e ricostruire una zona 
! della città (la periferìa inter-
' na) che comprende decine di 
1 grandi quartieri per un total» 
' di 850 mila stanze. L'inter-
l vento nuovo poi prevede la 

realizzazione di quasi 200 mi-
| la vani su aree di 167, di 75 
\ mila stanze a completamento 
'< delle ' borgate - permetrate 
', (sotto il controllo pubblico). 
i di altri 150 mUa vani in inse-
j diamenti del tutto nuovi per 

rispondere alla domanda dei 60 
mila lottisti (che non hanno 
ancora costruito) altrimenti 
indirizzata ' verso l'edilizia 
abusiva. Una fetta del mer
cato — marginale rispetto a 
quéua spettante all'intervento 
pubblico — infine rimarrebbe 
all'iniziativa privala con circa 
200 mi7a stanze da costruire. 
Esaurito questo — Io ripe' 
tiamo — la crescita della cit
tà si dovrebbe fermare. • 

Il libro di • Benevolo esce 
pochi mesi dopo a dibattito 
urbanistico cittadino e a 
questo — pia che ad ogni 
altra considerazione — sem
bra . opportuno rapportarlo. 
Ciò non tanto per mostrare 
punti di unità o di divarica
zione con le conclusioni di 

quella discussione, quanto 
per cogliere gli spunti iute-
reeéani], ma anche i limiti di 
questo Contributo. • 

< Quel /che,' più ' colpisce 
sembra essere, almeno ad u-

. na prima lettura, ' là contrap
posizione nettissima tra l'e
sistente, cowi suoi-mali e i 
suoi problemi, e la città da 
rifare da capo, la Roma nuo
va immaginata nelle pagine 
del voliime. 
• Diciamo questo ' non tanto 
per aprire una facile polemi
ca sul carattere « utopico > 
delle proposte — specie so 
rapportate allo stato delle fi
nanze cittadine e alla crisi 
economica — quanto invece 
per mettere l'accento sul di
vario esistente tra questa 
proposta complessiva e le e-
sigenze e le indicazioni che 
vengono dalla città su punti 
qualificanti come il recupero 
dell'esistente (che non passa 
— ci sembra — per le grandi 
demolizioni della periferia 
più vecchia). -

Insomma il ' disegno della 
città di Benevolo auanto as
somiglia • e quanto risponde 
alla domanda e alle proposte 
della gente, delle forze politi
che, dei comitati di quartie
re. delle strutture cioè che 
organizzano la nuova < co
scienza urbanistica *? E, an
cora. quella sorta di unità 
tra forze culturali — gli e-
sperti — e i cittadini è defi
nitivamente conquistata fino 
in fondo. o è - soltanto agli 
inizi? Sono domande che a-
spettano una risposta. ' ' . . : • 

In alcuni punti • il - volume 
appare • particolarmente con
vincente: ad esempio quando 
si individua con chiarezza la 
prassi (definita neo-conserva
trice) che ha guidato la cre
scita della città e fondata su 
un compromesso tra inter- ' 
vento pubblico e privato (ri
stretto al minimo il primo 
e rigonfiato il secondo). Una 
prassi iniziata con ritardo ri
spetto alle altre grandi città 
europee, e proseguita senza 
nessuno dei correttivi neces
sari ad uno sviluppo •• che, 
pur mantenendo la rendita, 
fosse almeno razionalizzato. 
Così tra pubblico e ' privato 
si è creato un equilibrio in
stabile rotto sempre * in fa
vore dell'interesse dei pro
prietari delle aree.-Cosi non 
sono nati i parchi, così la 
costruzione delle case popo
lari è stata ridottissima o 
quasi inesistente. Cambiare • 
radicalmente questa tendenza 
è l'indicazione di ' Benevolo. 

Una proposta che è con
tenuta anche nel primo piano 
triennale dell' edilizia varato 
in Campidoglio, che prevede 
una crescita controllata e al
l'interno della quale il ruolo 
preminente sia affidato all'in
tervento pubblico. La stessa 
cosa vale per la possibilità 
di concedere ai lottisti delle 
aree in 167 all'interno delle 
quali costruire con tipologie 
edilizie appropriate; possibi
lità prevista nei programmi 
per U risanamento delle bor
gate. ' • . -, - „ -
' . Assai meno convincente 
sembra essere invece la ne
cessità • dichiarata nel libro 
(con particolare insistenza) 
di un nuovo piano regoìa-

' tare,. Certo i limiti e i di
fetti, strutturali e tecnici, del 
PRG del '62 esistono e sono 
pesanti, ma il problema che 
oggi si pone con più urgenza 
non sembra tanto quello di un 
disegno, di una prospettiva 
globale, quanto invece quello 
di una metodica di intervento, 
che sia coerente e si misuri 
con te esigenze, le necessità 
dei cittadini senza perdere 
di vista le possibilità reali 
del progetto. 

Roberto Rosami 

Lo smottamento provocato dalla rottura di una grossa conduttura idrica 
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•l< » U l \ al Flaminio ÌI 

Sono rimasti senz'acqua molti abitanti del
la zona dei Parioli — Traffico paralizzato 

La colpa è del metrò 
Un mese e mezzo fa alla Balduina si 

' è spaccata in due una strada intera; la 
, settimana scorsa a San Giovanni un uomo 
è morto inghiottito da una voragine che 
si è aperta proprio sotto l suol piedi; 
ieri, infine, la frana accanto all'antica 
porta di piazza del Popolo. Che sta suc
cedendo? E" una drammatica catena di 
fatalità o c'è un comune denominatore 

•tra questi tre episodi cosi ravvicinati tra 
loro? Passiamo la domanda a Leo Lom 
bardi, un geologo di grande esperienza 
anche a livello internazionale. « Sgom
miamo subito il campo da equivoci -

1 dice Lombardi —: le caverne e i cunicoli 
sotterranei non c'entrano, contrariamente 
a quanto è stato scritto da alcuni. Poi 

- vediamo t casi uno per uno. Quello della 
Balduina e fin troppo noto- ti sistema 
fognante in quel quartieie è sempre sta
to talmente inadeguato che - c'era • da 
aspettarselo che prima o poi avrebbe ce 
ditto. E lì c'è una storia di speculazione 
edilizia, di urbanizzazione selvaggia e 

1 scriteriata, che tutti sappiamo quanto ha 
pesato. Poi ci sono questi 1 due recenti 
casi a San Giovanm e a piazzale Fla
minio. Questi sembrano avere, in realtà. 
un denominatore comune. Le voragini si 
sono aperte, infatti, sempre a pochissima 
distanza dal percorso della metropolitana. 

- Sembra quindi fondato, a questo punto, 

il sospetto che t lavori sotterranei abbia 
no inciso seriamente sull'equilibrio geo 
logico. 

"'A* questo va aggiunto — prosegue 11 
geologo — che sia nell'uno che nell'al

tro caso ci troviamo a fare t conti con 
zono? particolari. - In corrispondenza di 

' piazza Re di Roma un tempo esisteva 
t una marrana che all'epoca romana ven-
, ne riempita con materiale da riporto. 

Piazzale Flaminio, invece, segna il con
fine ti a la collina del Pincio e la valle 
del Tevere. Dunque ci sono variazioni 
brusche nella conformazione del terreno 
e. di • conseguenza, fenomeni di assesta
mento differenziale che possono provocare 
danni ad opere sotteiranee, come gli 
acquedotti ». 

Detto questo, viene spontaneo doman
darsi casa si può fare per prevenire que
sti fenomeni, che — come hanno dimo 
strato i fatti — possono portare a con
seguenze molto gravi. « L'unica cosa da 
/are — risponde ancora Leo Lombardi — 
è di tenere sotto controllo le zone geo 
logicamente più deboli, là dove esistono 
strutture sotto il livello stradale. Uno 
smottamento è sempre preceduto da al-
cani sintomi, come il rigonfiamento del 
terreno o le ci epe che si allargano. Se 
vengono individuati in tempo, si possono 
evitare dant più gravi ». 

A una settimana esatta dal
la tragedia avvenuta a San 
Giovanni, dove un uomo è 
morto inghiottito da una \o-
ragine che si era aperta pro
prio sotto i suoi piedi, un al
tro ' smottamento — fortuna
tamente senza gravi conse
guenze — ha fatto accorrere 
l'altra notte i vigili del fuo
co in piazzale Flaminio. Una 
buca larga quattro metri e 
profonda tre si è aperta al 
centro della carreggiata che 
dal Lungo Tevere porta al Mu
ro Torto, nei pressi della por
ta di piazza del Popolo. Il 
traffico ha subito una tortuo
sa deviazione e da ieri mat
tina gli abitanti dei Parioli 
sono rimasti senz'acqua, poi
ché è stato necessario chiu
dere una conduttura centra
le. Il .lusso idrico, tuttavia, 
dovrebbe essere riattivato en
tro oggi. La frana fortunata
mente non ha provocato al
tri danni, soprattutto perchè 
è stata graduale e i vigili del 
fuoco hanno potuto transen
nare la strada in tempo. 

Secondo i primi accerta
menti. il terreno avrebbe ce
duto in seguito alla rottura di 

una conduttura dell'acquedot
to. Dal tubo, del diametro di 
trentacinque centimetri, è 
uscita l'acqua • a fortissima 
pressione erodendo in poco 
tempo il sottosuolo. I tecnici 
dovranno ora stabilire, però, 
come mai si è aperta la fal
la. Proprio in quel punto pas
sa una galleria della nuova 
metropolitana e quindi si è 
avanzata l'ipotesi che gli sca
vi abbiano prodotto un cedi
mento del terreno, che avreb
be compromesso la stabilità 
della conduttura idrica. 

Questo nuovo episodio, che 
segue di cosi poco tempo la 
disgrazia avvenuta a San 
Giovanni, ha suscitato allar
me e preoccupazione. L'as
sessore comunale al tecnolo
gico. Piero Della Seta, nel ri
cordare ' die all'origine di 
questi fatti c'è soprattutto il 
modo in cui sono stati con 
dotti in passato i lavori pub
blici nella città, ha annuncia
to che sono stati disposti tutti 
gli " accertamenti necessari 
sulle cause dello smottamen
to, anche tramite l'apposita 
commissione consiliare. 

L'allarme per la frana in 

piazzale Flaminio è arrivato 
ai ' vigili del fuoco alle due 
dell'alt!1:! notte. Alcuni pas
santi avevano notato che da 
alcune crepe formatesi nel
l'asfalto venivano su getti di 
ncqiu a forte pressione. Sul 
posto è arrivato il comandan
te dei vigili. Elveno Pastorel
li. die ha disposto l'immedia
ta dcxiuzionc del traffico ed 
ha fatto transennare la car
reggiata, prevedendo che il 
terreno avrebbe ceduto. Po
che ore dopo, in effetti, nel
l'asfalto si è formata una bu 
ca die si è \ia \ia allargata. 
assumendo le proporzioni di 
una voragine a metà matti
nata. 

In quel tratto del sottosuo 
lo passano una quantità di 
cavi (dcll'ENEL. dei telefoni 
di Stato, della SIP. del mini
stero dello Poste, della RAI) 
e le tubature del gas. Fortu 
natamente, però, lo smotta
mento non ha provocato con
seguenze per questi collega
ménti ed ' è 'stnt,o » sufficiente 
internrnpere il ' flusso del
l'acqua. 
NELLA FOTO: la voragine 
di piazzale Flaminio. 
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Tonnellate di;ghiaia estratte ogni giorno dal letto del fiume 

S'abbassa l'argine del Tevere 
saccheggiato dalle draghe 

Mai rispettati i tracciati di scavo stabiliti - Particolarmente grave la situazio
ne tra Poggio Mirteto e Ponzano Romano - Con la « 382 » maggiore il controllo 

fft ifcyi, t 

In corteo 

con i trattori 

a .Viterbo per 
^ - " - - . -. ' 

l'agricoltura 
' ' Hanno sfilato in corteo 
con i trattori nel centro 
di Viterbo, per richiedere 
la rapida approvazione in 
Parlamento dei provvedi
menti a favore dell'agri
coltura. Alla manifesta-
sione — promossa dalla -
Costituente contadina — 
hanno partecipato oltre 
mille coltivatori, allevato- ' 
rir giovani. ' donne. Pre
senti -anche rappresen
tanti delle amministra
zioni del comprensorio, 
delle federazioni del PCI. 
del PSI e del sindacato 
unitario. •> . •-
' Notevolissima è stata la 

partecipazione dei conta
dini della provincia, dei 
braccianti e dei lavorato
ri della terra. ; ' •* >*" 
~ Il corteo ha percorso 
tutto il centro cittadino. 
partendo da piazza della 
ROCCA e raggiungendo 
piazza ' delle < Erbe, dove 
ha preso la parola Afro 
Rossi, della Costituente 
contadina nazionale. 

Al centro della manife
stazione sono stati i temi 
dell'agricoltura in rappor
to allo sviluppo comples
sivo della regione. 

< in tuoaWa sua sto^k un 
per$b)£r«aeì grosso ilàfvere 
non' l'aveva" mai corsoi"TI suo 

- letto, scavato > Incessantemen
te dalle draghe. - pavide di 
ghiaia e di sabbi?, rischia di 
mutare in più punti il corso 

.naturale, rompendo argini e 
divorando I terreni che lo 
circondano. I pastori, i con
tadini e tutti gli abitanti di 
una delle zone più co'plte. 
quella compresa nel tratto di 
fiume tra Poggio Mirteto e 
Ponzano Romano, - temono 
anzi che il saccheggio abbia 
già provocato danni irrepa-
re&ili. In pericolo, 'infatti, 
non sono soltanto l'ambiente 
e l'equilibrio idrogeologico di 
una delle più belle zone del 
Lazio, ma la stessa economia 
locale visto che dall'acqua 
del Tevere traggono alimento 
tanto la ppetorizia quanto 
l'agricoltura. -, ~ - • . 

Cosa accade' precisamente 
, inq uesto tratto del fiume? 
-Una decina di imprese, tra 
cui la Romana Calcestruzzi, 
IR. SBET. la Bianchi e Fia
schi, per citare le maggiori, 

, lungo pochi chilometri, con 
chiatte, draghe e impianti di 
raccolta a terra, prelevano 
dal fiume migliaia di tonnel
late di ghiaia e di sabbia al
l'anno. L'cpera dalle draghe è 

.cosi dissennata che spesso il 
1 letto del fiume viene scavato 
per metri di profondità, in 
barba ai limi»! concessi dalle 
licenze del genio civile, pro-

' vocando un lento ma ineso
rabile abbassamento degli 
argini del fiume, quando non 
tddirittura il loro crollo, con 
danni gravissimi alle cam
pagne circostanti. E' quanto 
e già accaduto lo scorso an
no nel tratto compreso tra 

foggio Mirteto e Torrita Ti
berina. 

Il problema infatti, non è 
di questi giorni, anche se so-
•o ora il pericolo si è fatto 
evidente per tutti. Infatti, ri
salendo verso Ponzano Ro
mano. le draghe, proprio nel-
'a zona in cui il Tevere si 
ripiega a formare il cosiddet
t i « f ÌPACO » di - Filacsiano, 
rischiano di far cadere gli ar
gini e cambiare il corso na
turale del fiume. Se ciò ac
cadesse il meraviglioso parco 

Sbloccati 
i finanziamenti 

IACP a Testacelo 
e Torrevecchia 

Cadono gli ultimi ostacoli 
burocratici alla realizzazio
ne degli interventi d'edilizia 
pubblica e popolare: proprio 
l'altro ieri sera la giunta co
munale ha approvato due de
libere che permettono il pro
seguimento dei programmi co
struttivi dell'IACP al Testac
elo. Vigne Nuove e a Torre-
vecchia. In pratica il Campi
doglio consente, per quanto 
riguarda le prime due locali
tà. all'Istituto case popolari 
di utilizzare i fondi stanziati 
nel settembre scorso dalla Re
gione. Nella seconda delibera 
si indicano invece le aree del 
piano di zona di Torrevecchia 
sulle quali potrà realizzarsi lo 
intervento 

Si è aperta, tra i problemi di sempre, la stagione sinfonica dell'Accademia di Santa Cecilia 
' • " • • ' •• ' ' • • — • • ~ - ~ — • • • 

Un'orchestra che «cerca casa» da 40 anni 
Dal *36 il complesso musicale non riosca i 
blko - I posanti « buchi » nell'organico 

conquistarsi una sede stabile - Ancorata a vecchi schemi di élite la politica del pub-
- Una gestione artistica e amministrativa che ha suscitato spesso più di una polemica 

ir 

La stagione dei concerti dì 
Santa- Cecilia è cominciata 
«in trasferta». Sabato 22, 
oltre sei mila studenti hanno 
riempito la sala delle udien
ze in Vaticano per la prova 
generale della settima di 
Beethoven e della quarta di 
Brano» dirette dal maestro 
GiulinL Si è dovuto, insom
ma, «espatriare» per far 
fronte alle richieste di un 
pubblico nuovo e, in gran 
parte, giovanissimo: 1 1M3 
posti dell'abituale auditorio di 
via della Conciliasione non sa
rebbero davvero bastati a ac
coglierli tutti. La scoperta del
la musica «classica» 4 un 
fenemeno tutto sommato piut
tosto recente, che ha colto 
non proprio preparate le vec
chie e paludate istltutlonl cit
tadine. Prima fra tutte la 
stessa gestione autonema dei 
concerti di Ssnta Cecilia, che 
pure ha avuto il non piccolo 
merito (dopo molte pressio
ni) di trasformare la prova 
generale del sabato pomerig
gi» in una vera e propria 

esecuzione pubblica a basso 
costo. 

Oltre 40 concerti sinfonici 
Tanno (quasi tutti replicati). 
un organico orchestrale in
completo, un bilancio che su
pera i 4 miliardi una sede 
Inadeguata, una gestione 
spesso al centro di vivaci po
lemiche: la vita dell'Ente non 
è stata sempre facile. I vec
chi mali sono tuttora duri da 
estirpare. Anche quest'anno, 
ad esempio, è stato mantenu
to il tradlsionale « diritto di 
preiasione» ennr—n ai vec
chi abbonati. Cosi la domeni
ca pomeriggio e il lunedi se
ra (i giorni fissi delle due ese-
cusioni settimanali) è il solito, 
abituale clan di amici a riem
pire la sala dell'auditorio: da 
ami il pubblico degli abbo
nati (circa I due tersi di quan
ti assistono ai concerti) e più 
o meno sempre lo stesso, in 
parte ancora quello di una 
volta, quando ad usufruire di 
quello che dorrebbe essere 
un vero e proprio servizio a 
disposinone di tutta la col

lettività, era solo un'elite mol
to «selezionata». *Sono con
traddizioni — sostiene l'asses
sore alla cultura del Comune, 
Renato Nicolini — da supera
re al più presto. Lo stesso sta
tuto dell'Ente deve essere pro
fondamente modificato». Su 
15 membri del consiglio di 
amministrazione ben sei sono 
accademici di Santa Cecilia: 
un retaggio di un passato 
«privatistico» ed esclusivo 
che stenta ancora ad essere 
definitivamente superato. 

E* in questo quadro che de
vono essere visti anche i pro
blemi più urgenti dell'unica 
orchestra sinfonica cittadina 
(se si fa eccezione per quel
la della RAI che solo da que
st'anno non limita più i suoi 
spettatori agli «Invitati» di 
favore). Intanto, la sede. Da 
quando nel *3*. il vecchio 
« Augusteo » fu abbattuto, 
«Santa Cecilia » è andata er
rando, ospite, di teatro In 
teatro. Roma, si sa, non ha 
un auditorio: quello di via 
della Conciliasione è del tutto 

inadatto per « far musica ». 
Fra l'altro, la Società Aposto
lica ha chiesto di rivederne 
il prezzo d'affitto annuo (at
tualmente circa 60 milioni). 
pretendendone dal Comune ol
tre 200. 

Vi è inoltre la necessità di 
completare gli organici del
l'orchestra. non priva, qua e 
la, di « buchi ». anche di un 
certo rilievo. « Siamo ancora 
costretti — dice Paolo Moro-
ni, membro del consiglio di 
amministrazione — a ricorre
re spesso a contratti a ter
mine. ad " affatare " gli stru
menti per eseguire questa o 
quella partitura». 

« In aveste condizioni — è 
il parere di Benedetto Ghi
gna. musicista e operatore 
culturale — man si può certo 
dire ehm Roma éismvnmm di 
una ven. wramsh 
sinfonia»; dMtra 
può 
sttone 
esiste 

-ciale». — --»• 
Nell'occhio del ciclone si è 

trovato spesso il maestro 
Zafred. che tra cariche al
l'Accademia e alla gestione 
dei concerti ricopre ben cin
que « poltrone » di vertice. 
Un Accentramento di respon
sabilità che molti giudicano 
non solo eccessivo, ma anche 
controproducente. Se si vuole 
offrire musica di qualità ad 
un pubblico sempre più va-
sto è indubbio che anche i 
nodi amministrativi debbano 
essere risolutamente affronta
ti. 

« Prendiamo, ad esempio, U 
problema dell'auditorio — 
aggiunge Nicolini — ET una 
struttura indispensabile in u-
na città come Moma. Ma la 
sua realhmazicme è stretta
mente legata Od una politica 
del pubblica che certo non 
s s è essere quella che ancora 

noma dm ooncerti*. Insom-

«4 prutti «seenni del 
gut-nJu ymahmttm. ,e-

TU una Istituzione esclusiva* 
mente comunale. Ma i seimi

la studenti (ospitati «una 
tantum») alla prova generale 
i « tutto-esaurito » (spesso fit
tizi perché gli abbonati han 
no sempre diritto ad un po
sto che spesso non usano). !a 
difficoltà di trovare un bi
glietto per il concerto di ri
chiamo, impongono a Santa 
Cecilia una rapida e decisa 
sterzata. E* probabile che la 
lepre nazionale di riforma 
degli enti lirico-sinfonici si 
faccia attendere ancora un 
po', ma questo non vuol ne-
cep$ar!«»mente dire **h*. T-«* 
frattempo, sia obbligatorio 
restare .con le mani in mano. 

/ . al. e. 
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Mei 
Ricorreeza 

. j*. - * . . - U * » - . r - ^ -

, scompar-
Lina Bu-

cari. Il gttrtfcx U r e d o Ricci. 
• 1 flftL IfMltzs» e Pietro. 
la ifcotnano # sottoscrivono 
» mila lire per XUnite, < 

naturale'ih'" miniatura ' com
preso neU'pinsa del fiume 
andrebbe perso per sempre. 
: Nonostante che partiti de
mocratici. forze * sociali, e 
Comuni della zona denuncino 
già ' da qualche • tempo gli 
scempi, le Imprese continua
no ad ottenere regolari licen
ze dal genio civile. Gli stessi 
enti locali, cui spetterebbe la 
denuncia degli p<busi, non 
hanno alcuno strumento reale 
di controllo. Chi è in grado 
di controllare, infatti, se non 
i tecnici del genio, a quale 
profondità e a quale distanza 
dpJla riva viene estratto il 
materiale? 

«Anni fa — dice un conta
dino di Ponzano, ex-operaio 
della Fiaschi — lavoravamo 
anche di notte. Le licenze 
permettevano di scavare solo 
alcuni centimetri di fondo in 
punti del fiume esattamente 
segnalati, ma gli ingegneri 
delle draghe ci facevano af
fondare le escavatrici per 
metri nel letto del fiume. Le 
chiatte si spostavano da una 
riva all'altra andando a sca
vare talvolta fin sotto gli ar
gini più alti*. • • 4 '.i 

*L'anno scorso — dice un 
altro contadino di Ponzano — 
ho perduto un ettaro e mez
zo di proto per le mie be
stie». Le lamentele di conta
dini e - pastori potrebbero 
continuare ell'infinito. tanti 
sono stati * i danni causati 
dall'opera delle draghe. Ora. 
però, enti locali e forze poli
tiche intendono passare al
l'attacco: il mese scorso la 
sezione del PCI di Ponzano 
ha organizzato una petizione 
popolare, estesa subito a tut
ti i centri della zona, per la 
sensibilizzazione degli abitan
ti al problema. Poteri veri e 
propri in materia, abbiamo 
detto, i Comuni non ne han
no. Solo nel ceso che venga
no provati abusi (e non è 
facile). le amministrazioni 
possono mandare un esposto 
al ministero del Lavori Pub
blici. Il che vuol dire, at

onalmente,' aspettare -mesi. 
prima che vengano revocate 
le licenze o almeno che si 
dia il via a controlli seri.-

« Con la legge 382 — dice il 
sindaco di Ponzano Romano 
— la tutela del territorio 
xpetterà al potere locale So
lo onora, perciò, disporremo 
di tutti gli strumenti di con
trollo che attualmente man
cano. Più che sensibilizzare 
ropmione pubblica, adesso 
non possiamo fare». La bat
taglia. comunque, non sarà 
facile: per gli interessi — 
molto cospicui — che stanno 
dietro alla toro attività, diffi
cilmente le imprese rinunce
ranno al saccheerio del fiu
me. «La stessa 382 — dice il 
responsabile di zona del PCI. 
Assogna — è ambigua in fat
to di cave e torbiere. Non e 
detto che quando le Regioni 
assumeranno i poteri per la 
tutela dell'ambiente, tutti i 
problemi verranno risolti. E 
poi non si può dimenticare il 
fatto che nelle torbiere lavo
rano molti operai della zone. 
Bisognerà evitare, mflorm, di 
cedere al ricatto delle impre
se: o - preteriamo un certo 
quantitativo di sabbie, oppu
re ci spostiamo altrove. Un 
pericolo per Toccupazionf 
che non si può assolutamene! 
correre ». t 
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Una draga al lavoro sul Tevero presso Pomano 

Si apre il « mese del partito » 

Martedì a Longo 
la tessera '78 

Domani attivo della zona Sud con Cervelli - Paolo 
Ciofi ad Albano per l'attivo della zona Castelli 

Da domani tutte le sezioni saranno impegnate nelle 
iniziative del «mese del partito». Quest'anno l'intero 
mese di novembre verrà dedicato ai temi del rafforza
mento del partito e della FGCI. con una serie di Inizia
tive politiche e di dibattiti che dovranno coinvolgere 
tutte le organizzazioni nell'attuazione del piano triennale 
di sviluppo. Già a partire dai prossimi giorni sono in 
programma incontri e dibattiti di particolare importan
za: per martedì mattina è prevista a Nuova Magllana 
alla presenza dei compagni di tutte le sezioni della zona 
ovest, la consegna della tessera del 78 al compagno Luigi 
Longo. presidente del partito. Domani, nel salone di via 
Bordoni, a Torpignattara, si terrà l'attivo generale di 
tutte le sezioni della zona sud con il compagno Cervetti. 
della segreteria nazionale. Sempre domani, il compagno 
Ciofi. segretario della Federazione, parteciperà ad Albano 
all'attivo della zona Castelli. 

Un mese, dunque, caratterizzato da un intenso lavoro 
organizzativo per il rafforzamento del legami di massa 
del PCI. ma che segnerà anche un rinnovato impegno di 
azione unitaria per l'attuazione dell'accordo programma-

• tico e per affrontare i più gravi problemi economici e 
sociali della provincia e della città. 

Trovato da un automobilista siri cigfio della strada 

Trìtolo abbandonato 
sulla via Tiburtina 

Assieme all'esplosivo micce e detonatori - Forse 
era materiale destinato alle cave della zona 

- Due grosse scatole di trito
lo sono state trovate stama
ne abbandonate su un marcia
piede di via Tiburtina a 20 
chilometri da Roma. E' stato 
un automobilista di passag
gio. che ha immediatamente 
avvertito la polizia, ad accor
gersi degli scatoloni sospetti. 
Sono intervenuti uomini del-
rufficio politico e un artifi
ciere. I due involucri son sta
ti aperti: contenevano diver
si candelotti di tritolo, 500 de
tonatori. 1.9M capsule elettri
che e un rotolo di circa 90 

metri di miccia. La polizia è 
orientata a dar credito alla 
ipotesi che si tratti di mate
riale destinato alle cave di 
pietrisco e travertino, nume
rose nella zona. Potrebbero 
essere state sottratte da qual
cuno oppure smarrite. 

La scoperta è avvenuta po
co dopo le 10. Un automobi
lista di passaggio ha notato 
sul ciglio della strada le due 
scatole: su un lato si leggeva 
la scritta: «attenzione, esplo
sivo ». L'uomo ha subita gite-
fonato alla 
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